
Da Ovest verso Oriente, il grande viaggio dei cibi nel mondo
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L a lista della spesa dell'ul-
timo anno è imponente,
anche se non eccezionale

rispetto a quelle del recente
passato: comprende tra l'altro
310 milioni di tonnellate di car-
ne varia, che per dare un'idea
potrebbero trasformarsi in
3100 miliardi di hamburger da
100 grammi l'uno; poco meno
di 800 milioni di tonnellate di
latte, ossia circa 800 miliardi di
confezioni da un litro proprio
come quella che abbiamo tirato
fuori stamattina dal frigorifero;
e poi 500 milioni di tonnellate
di riso, poco meno di 500 milio-
ni di tonnellate di grano, 165 mi-
lioni di tonnellate di pesce, qua-
si 300 milioni di tonnellate del-
l'esotica - almeno per noi - cas-
sava...

Se tutti gli abitanti del mon-
do andassero a rifornirsi di ci-
bo una sola volta l'anno, o se -
proviamo a correre con l'imma-
ginazione - Madre Terra en-
trasse in un assai ipotetico su-
permercato per mettere in di-
spensa quanto le serve per nu-
trire i suoi figli nei successivi

dodici mesi , le quantità che
avrebbe segnato sul foglietto
attaccato a un immenso carrel-
lo sarebbero molto simili a
quelle appena elencate. Quan-
tità enormi , per l'appunto - le
misura in dettaglio l'ultimo
«Food Outlook » della Fao - che
non significano evidentemente
la garanzia di un'alimentazione
sufficiente ed equilibrata per
l'intera popolazione mondiale.

I consumi nel mondo
La media del pollo di Trilussa,
quella tanto citata per la quale
se tu hai mangiato un pollo e io
nulla abbiamo mangiato mezzo
pollo a testa, diventa ancora
più realistica su scala globale.
Se ad esempio nel mondo il
consumo di carne varia è stato
lo scorso anno di circa 43 chili a
testa, basta dividere lo stesso
mondo in due aree per avere ri-
sultati completamente diversi:
75,5 chili pro-capite consumati
nei Paesi sviluppati, 33,8 chili in
quelli in via di sviluppo. Al con-
trario, mentre il consumo pro-
capite della cassava o manioca
- il tubero che per molte popo-
lazioni tropicali e subtropicali è

la principale fonte di carboi-
drati - è di 21,6 chili l'anno, a li-
vello mondiale, nella sola Afri-
ca subsahariana la media sfio-
ra i 139 chili l'anno. Non a caso
l'Expo 2015 parte anche dalla
constatazione che nel biennio
2010-2012 sono circa 870 milio-
ni le persone denutrite, mentre
specie in Europa e in Nord
America l'obesità sta diventan-
do uno dei maggiori problemi
di salute pubblica.

Disegnare le vie del cibo che
si intrecciano sul pianeta è un
compito arduo. Più che ad au-
tostrade intercontinentali, le
rotte degli alimenti che appro-
dano sulle tavole del mondo, so-
migliano a un fitto reticolo di
vie e stradine: spesso a senso
unico, ma talvolta anche con
doppia direzione di marcia. La
Germania, ad esempio, è il pri-
mo esportatore mondiale di lat-
te e derivati, ma anche il secon-
do importatore nello stesso
settore. In Asia, la Cina è un im-
portatore netto di riso, ma i tre
maggiori esportatori del mon-
do - India, Thailandia e Viet-
nam - stanno nelle vicinanze.
Da Ovest verso Est
Se una tendenza globale si può
identificare, però, è quella che
il vento delle esportazioni di ali-
menti nel mondo soffia preva-
lentemente da Ovest verso Est.
Da una parte le immense prate-
rie e le coltivazioni del Nord
America e dell'America Latina,
con una demografia abbastan-
za stabile e una crescita econo-
mica - quando si guarda a Sud
del continente - debole o mode-
rata, che non spinge quindi i
consumi interni. Dall'altra par-
te dell'emisfero, pronta ad ac-
cogliere prelibatezze fino a ieri
sconosciute o alimenti tradizio-
nali che non si producono in
quantità sufficiente per un con-
tinente che cresce impetuoso,
ci sono l'Asia e il Medio Oriente.

Solo dieci anni fa la Cina era
un esportatore netto di cibo,
adesso - con una classe media
in rapidissima espansione e no-
nostante un rallentamento del-
l'economia - si è trasformata in
importatore netto. Così Stati
Uniti e Canada, ad esempio, so-
no rispettivamente il primo e il
terzo esportatore di grano al
mondo, mentre Egitto, Giappo-

Kg di carne
a testa
è il consumo
mondiale
medio, ma
nei Paesi
sviluppati si
sale a 75,5
chili, mentre
in quelli in via
di sviluppo
mediamente
se ne mangia-
no 33,8 chili
pro capite

chili di
manioca
è il consumo
medio nel-
l'Africa sub-
sahariana,
dove questo
tubero è la
fonte princi-
pale di carbo-
idrati. La
media mon-
diale è di 21,6
chilogrammi
a testa l'anno

ne e Indonesia rappresentano i
tre maggiori importatori. È
una tendenza, quella del viag-
gio del cibo da Ovest verso Est,
che vede le sue eccezioni. Il pri-
mo esportatore di carne bovina
al mondo è per l'appunto il Bra-
sile, ma subito dopo ci sono l'In-
dia - con il suo bufalo - e l'Au-
stralia.

Fuori dal radar, in molti sen-
si l'Africa, che oggi importa
quasi il 90% del cibo che consu-
ma e dove si concentrano i casi
di denutrizione o malnutrizio-
ne. Dei 55 Paesi che la Fao inse-
risce nella categoria «Lifdc»,
ossia quelli a basso reddito e
con un deficit alimentare, ben
37 - dal Benin allo Zimbabwe -
sono in Africa. In Europa non
ce n'è nessuno, nel continente
americano solo tre.

Prezzi in discesa
L'altra grande tendenza che si
può identificare nei flussi
commerciali del cibo è quella
di un ribasso dei prezzi che du-
ra da quattro anni dopo una fa-
se di forti rialzi. Nel 2007-
2008, infatti si registrò una
grande cavalcata dei prezzi



alimentari, che si intrecciò
con i primi effetti della crisi fi-
nanziaria. A essere colpiti dai
rialzi di grano, farina, riso e se-
mi di soia, all'epoca, non furo-
no però le capitali della Borsa,
ma i Paesi più poveri del globo,
da Haiti al Senegal, dove scop-
piarono le prime rivolte per il
cibo. Poi un'altra ondata di
rialzi nel 2010-2011, dovuta
principalmente al raccolto di
grano andato male tra Russia,
Ucraina e Kazakistan. La deci-
sione della Russia di chiudere
le esportazioni di grano scate-
nò il panico sui mercati, man-
dò alle stelle le quotazioni e
contribuì all'esplosione delle
Primavere arabe con le prote-
ste per il pane.

Quei rialzi di prezzi hanno
anche cambiato la geografia
della produzione: Paesi forti
economicamente, ma deficita-
ri come produzione di cibo - in
primo luogo gli Emirati del
Golfo - scottati dall'esperienza,
hanno avviato grandi acquisti
di terre da coltivare in Africa.
Evidenti i problemi sia per i
contadini locali, sia per lo
sfruttamento delle risorse. Nel
2014 invece, ha segnalato la
Fao, il suo indice dei prezzi ali-
mentari globali, è sceso per il
quarto anno di fila, con un calo
del 3,7% rispetto al 2013. Colpa,
o merito - dipende se lo si guar-
da con gli occhi del produttore
o con quelli del consumatore -
di una serie di fattori: c'è lo svi-
luppo tecnologico, certamente,
ma nell'ultimo anno l'influsso
forte è venuto anche da condi-
zioni climatiche che hanno
consentito raccolti record. Nei
silos degli Stati Uniti, dopo il
maggior raccolto nella storia
dell'onnipresente mais - viene
usato per l'alimentazione uma-
na ed animale, ma anche per
produrre l'etanolo - ci sono
adesso 258 milioni di tonnella-
te di riserve, il 7% in più di un
anno prima; difficile che a bre-
ve il prezzo possa salire più di
tanto. E poi, ovviamente, pesa
anche il ciclo economico gene-
rale: se la Cina rallenta la sua
crescita questo finisce imme-
diatamente per ripercuotersi
sui prezzi agricoli. Tra offerta
sovrabbondante e domanda un
po' più debole del previsto nel-
l'ultimo anno il prezzo del caf-

calo dei
prezzi
Per il quarto
anno conse-
cutivo, anche
nel 2014
l'indice dei
prezzi alimen-
tari è stato in
calo rispetto
all'anno
precedente e
aumentano le
riserve ferme
nei silos

di cibo
importato
in Africa si
produce solo
il dieci per
cento del cibo
che viene
consumato
nel continen-
te, dove da
molti anni si
concentrano i
casi di denu-
trizione e
malnutrizione

fè, qualità Arabica, è sceso di
oltre il 30%, quello del mais di
più del 20%, così come quello
del grano. Anche lo zucchero
raffinato ha perso il 22% del
suo prezzo mentre tra i pochi
generi alimentari i cui prezzi
salgono c'è la carne bovina,
che costa circa il 7% in più di
un anno fa: le nuove classi me-
die globalizzate di tutto il mon-
do affermano il loro status ap-
pena conquistato anche met-
tendo nel piatto una bistecca.

II futuro dei cibo
Basterà il sistema mondiale di
produzione del cibo a sfamare
il Pianeta quando tra pochi de-
cenni - addirittura già a metà
secolo - si prevede che la popo-
lazione mondiale possa arriva-
re dai 7 miliardi attuali fino a
10 miliardi? I numeri e le
proiezioni degli esperti dicono
di sì. Ma sono solo numeri, per
l'appunto. La tendenza del
mercato è a una concentrazio-
ne delle esportazioni nelle ma-
ni di quelli che sono già i prin-
cipali esportatori. Il riscalda-
mento globale impedirà alcu-
ne coltivazioni in zone che di-

venteranno troppo aride, ma
potrebbe renderle possibili in
zone che prima erano troppo
fredde. Molto dipenderà an-
che da comportamenti difficil-
mente prevedibili: come si svi-
lupperanno i movimenti verso
le aree urbane e che effetti
avranno sulle campagne?
Quanto correrà la globalizza-
zione economica che si porta
sempre dietro quella alimen-
tare?

Certo è che mentre i flussi
commerciali si intensificano i
problemi di distribuzione si
moltiplicano. Distribuzione
del cibo, prima di tutto, per ti-
rare fuori larghe parti del
mondo dalla sottoalimentazio-
ne; ma anche distribuzione del
reddito, con la necessità che i
piccoli agricoltori possano
vendere i loro prodotti senza
essere schiacciati dalle multi-
nazionali. E distribuzione an-
che dell'offerta e della doman-
da: in quell'Africa che soffre la
fame per moltissimi piccoli
agricoltori l'accesso a un mer-
cato più ampio di quello stret-
tamente locale - se e quando
avviene - è solo un caso.
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